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AVVERTENZA 

I repertori delle opere di Gramsci vengono 
ti abbreviazioni: 

nel volume con le seguen-

CF [unita al titolo dell'articolo e del ul":rn,,,P e alla data]: Gramsci A., la 
Città Futura (1917-1918), S. (a cura di), Torino, 

CT [unita al titolo dell'articolo e del giornale, e alla 
Cronache torinesi ( 1913-1917), S. (a cura 
rino, 1980; 

Gramsci 
Einaudi, To-

EN [seguita dal numero della pagina]: Gramsci A., di rralZUZiOni 

(1929-1932), Cospito G., Francioni G. (a cura di), 2 tomi, in Id., 
Quaderni del carcere. Edizione critica diretta da G. Francioni, Istituto 
dell'Enciclopedia Italiana, voI. I, Roma, 

L al destinatario e alla data della Gramsci Schucht T. , 
Lettere. 1926-1935, Natoli Daniele C. (a cura di), Einaudi, Tori-
no, 1997; 

LC [unita al destinatario e alla data della lettera]: Gramsci Lettere dal 
mrcere, Caprioglio Fubini E. (a cura Torino, 19755 

NM al titolo dell 'articolo e del giornale, e alla data]: Gramsci A., 11 
nostro Marx 1918-1919, Caprioglio S. (a cura di), ...,u;,au\J..I 

1984; 

ON [unita al titolo dell'articolo e del giornale, e alla data]: Gramsci A., 
L'Ordine Nuovo. 1919-1920, V., Santucci AA. (a cura di), 
,Uuu;, ..... u Torino, 

Q dal numero della pagina]: Gramsci A., Quaderni del carcere. 
J:!Ij·IZl(me critica dell'Istituto Gramsci a cura di Valentino Gerratana, 4 
volL, Einaudi, Torino, 



Un giocattolo costruito da Gramsci per ifigli . 

IL RITORNO INQUIETO DI GRAMSCI 
NELL' ANTROPOLOGIA ITALIANA 

di Pietro Clemente 

GIOVINEZZE 

Sono stato un antropologo gramsciano, negli anni Settanta. Gramsci 
non era stato al centro delle mie letture giovanili prima di allora. Nei 
miei anni della militanza nel Psiup e poi nel Movimento studentesco, 
Gramsci mi sembrava troppo moderato o forse solo troppo incorpo­
rato dal Pci e in Sardegna, dove avveniva la mia militanza, assunto 
come bandiera da tutto l'arco costituzionale. Ero stato terzomondi­
sta, ma anche marxista economicista. Nell'operaismo un po' strava­
gante dei miei anni Sessanta (stravagante perché praticato nella terra 
dei pastori) c'era solo un po' di posto per il giovane Gramsci, quello 
dei consigli di fabbrica . Quello dei Quaderni del carcere lo sentivo 
prigioniero della lettura fattane da Togliatti e poi dalla tradizione co­
munista. Sono diventato gramsciano cambiando regione e funzione 
sociale: cominciando a lavorare come professore universitario di 
storia delle tradizioni popolari in Toscana nel 1973 (avevo 31 anni e 
stavo vivendo già una seconda vita), Gramsci mi tornava alla memo­
ria come un corredo metodologico importante per i miei studi, e lo 
rileggevo - avendolo già largamente frequentato - a partire dagli 
scritti di Alberto Mario Cirese e in particolare da Concezioni del 
mondo,filosofia spontanea,folclore, dispensa del 1968 1 (il testo era 
legato al Congresso gramsciano dell'aprile 1967 a Cagliari, di esso 
ero stato testimone irrequieto perché nella fase più marcata di spiri­
to ribelle e rivoluzionario della mia vita). 

Nell'insieme degli allievi cagliaritani di Alberto Mario Cirese ero 
un po' anomalo. Non avevo infatti seguito durante gli studi il suo 
percorso gramsciano, che si coglie a partire dalla metà degli anni 
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Cinquanta e diventa evidente nel 1961 con Il folklore come studio 
dei dislivelli interni di cultura delle società superiori (Università di 
Cagliari, dispense per l'a.a. 1961162)Z e poi con la progressiva lavo­
razione del manuale Culture egemonica e culture subalterne (prima 
edizione 1971).3 Ispirato fin dal titolo a temi gramsciani, è stato uno 
strumento di formazione di generazioni di antropologi italiani e per 
me fondamentale strumento di lavoro proprio negli anni Settanta. 

Come ho detto, non avevo realmente seguito il pensiero di Cirese 
fino agli anni Settanta, giacché, laureatomi su Franz Fanon4 e impe­
gnato su tematiche legate da un lato al terzomondismo dall'altro ai 
"modi di produzione" della antropologia marxista, avevo lasciato da 
un canto la dimensione storica e storici sta che aveva legato Cirese al 
gramscismo - almeno fino a che non aveva sottoposto le "Osserva­
zioni sul folklore" a una forte analisi semiotico strutturale - che ave­
va anche reso disponibili implicazioni ulteriori del discorso su Gram­
sci.5 Gramsci mi era comunque familiare, sia per le letture giovanili 
dell' Ordine Nuovo sia per la familiarità che ebbi la fortuna di avere 
nel Psiup sardo con Emilio Lussu, che ne aveva un ricordo da vita 
quotidiana, giacché erano stati entrambi deputati nell 'ultimo parla­
mento italiano e si incontravano talvolta in trattoria a Roma. Lussu 
raccontava a noi giovani militanti che Gramsci era molto trascurato 
nel vestire e lui gli diceva: "Antonio, ma vèstiti in modo più formale, 
càmbiati la camicia, ché è sporca". Questi racconti ci davano l'idea di 
averlo visto anche noi, e di conoscere l'autore di testi che sono stati 
corredo di una generazione, come le straordinarie pagine sulla "Que­
stione meridionale" che mi sono risuonate dentro per tutta la vita. 

Negli anni Settanta, nel quadro di un gruppo di lavoro interuni­
versitario che chiamavamo Tofisiroca (Torino, Firenze, Siena, Ro­
ma, Cagliari), nato nel 1975, Cirese (che lo aveva già avviato tra Ro­
ma e Siena negli anni precedenti) lanciò il progetto di un "Regesto 
gramsciano" da condurre con una divisione del lavoro tra le varie se­
di e i vari studiosi. II progetto fu avviato ma non fu mai condotto a 
termine, e ne esistono ancora tra Roma e Siena vari strati archeolo­
gici, alcuni anche a casa mia. Fu un'occasione forte di familiarizza­
re vieppiù a tutto campo con la scrittura gramsciana e venne a coin­
cidere anche con l'uscita dell'edizione critica dei Quaderni curata 
per l'Istituto Gramsci da Valentino Gerratana nel 1975. Tra il 1975 e 
il 1980 ho lavorato abbastanza su Gramsci e con Gramsci, e con la 
sua compagnia ho a mio modo "fondato" un indirizzo di studi "de-
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mologici" (come diciamo noi del mestiere per indicare gli studi di 
"storia delle tradizioni popolari") sulla Toscana. Forse il mio testo 
più gramsciano è del 1980: "I 'selvaggi' della campagna toscana: no­
te sull'identità mezzadri le nell'Ottocento e oltre"; ma già i miei pri­
mi scritti "toscani" hanno un'impronta legata a Gramsci: ad esempio 
l'articolo "Perché ricercare, studiare, riproporre canti popolari?" 
(1974), "Movimento operaio, cultura di sinistra e folklore" (1976), e 
soprattutto "Dislivelli di cultura e studi demo logici italiani" (1979), 
dedicato in particolare a Cirese che legge Gramsci e al concetto di 
dislivelli di cultura.6 Gli scritti dell 'Ottanta sono forse anche il pun­
toterminale di questo uso toscano di Gramsci, che connette studi de­
mologici, storia sociale e cultura popolare: tra questi, "Il cannoc­
chiale sulle retrovie. Note su problemi di campo e di metodo di una 
possibile demologia,,7 è forse quello che tenta un recupero del meto­
do gramsciano al di fuori di una connessione tra Gramsci e ideologie 
della sinistra anni Settanta. 

Dopo i saggi di quegli anni, e soprattutto a partire dal 1984, nei 
miei scritti c'è come un ritorno forte della letteratura antropologica 
più internazionale e un silenzioso, lento, abbandono del Gramsci più 
esplicito, fino a un imbarazzo nell'uso dei termini di "popolare", "su­
balterno", "dislivelli di cultura" sul quale solo in anni recenti ho cer­
cato di interrogarmi anche severamente.8 Poiché a mio avviso il nodo 
stava nel nesso tra Gramsci, il marxismo e la politica della sinistra ne­
gli anni Settanta, e non solo nell 'antropologia. La familiarità con 
Gramsci, la lezione di metodo, credo di averle sempre portate con me; 
ma il riferimento a questo autore è diventato sempre più imbarazzan­
te negli studi. Quasi un limite al decollo dell' antropologia culturale in 
Italia, un "blasone" di provincialismo nella scena antropologica.9 

A metà degli anni Ottanta si raccontava di studiosi di filosofia, di 
scienze sociali, di storia contemporanea che venivano in Italia da va­
rie parti del mondo per studiare lo sviluppo degli studi gramsciani e 
trovavano colleghi imbarazzati, che facevano finta che Gramsci non 
fosse mai esistito. Personalmente posso raccontare l'esperienza mes­
sicana fatta con Cirese, nel 1982, in cui i nostri scritti di demologi 
italiani, e quelli di Cirese in specie (perché più noti e tradotti), erano 
letti in una chiave di lotta alla subalternità che veniva dalla loro im­
pronta gramsciana; noi italiani cercavamo di scoraggiare quella let­
tura. In quegli anni avevo conosciuto a Edimburgo uno studioso im­
pegnato in prime traduzioni antologiche di Gramsci, ma a me non 
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nella cultura ispanica e 'Ulj,,-'Vila."'ilVJ 

avere grandi prospettive, se non nel senso di sm,citare 
"altri Gramsci" locali (come in 
anni di Josè Sanchez Mariategui e di 
tura sociologica del Regno Unito 
ro di alcuni grandi teorici poco europei \6"""11''''',,'''' 

dato vita a un imprevedibile 
un d'America 

errore di previsione e di 
Avevo 

DUE INEDITI ANNI SETTANTA 

era stato un punto di nel cercare di tenere 
studi di antropologia culturale una italiana, legata alla sto-
rieità, che partisse, come era stato Cirese, dalla riflessione sulla 
nozione di folklore nei Quaderni carcere e in qualche modo con-
trastasse alcuni assolutismi dell'antropologia francese strutturalista, 
eccessi di pragmatismo dell' antropologia applicata o forme 
di radicalismo che come quella di una 
dell'antropologia americana, e contrastasse il carattere "omeostati­
co" dei funzionalismi era un compagno meto­
do, per chi voleva lavorare su una società locale dotata di una lunga 
storia di intellettuali e come era quella toscana. Mi con­

LU .... ""'''' politicamente impegnato, 
massa e scientifica" e a 

di una coscienza popolare 
UUt.<lL.IUli(C; sociale ed esperienziale 

caloa(:e di dare senso storico ai molti 
sati che trovavo In Toscana, attraverso i 
ricerche sul campo soprattutto verso la memoria 
ni, mi schieravo dalla di una società contadina meZZélan 
si era ribellata e si era organizzata vincendo, almeno sul piano mora-
le e politico, la e drammatica vertenza con la proprietà 
ria e l'aristocrazia terriera, e lavoravo sulla memoria storica e 
le dei una di grande respiro epico ma in 

memoria che emergeva nella è stata la 

La Questione della lingua e la cultura nor;~olare 

L/v.;;,tn •• a. conoscitiva personale (sia 
tura ","<'TU''''''''';'''' popolare, per il lavoro relativo ai 
do contadino, per il lavoro sulle fonti orali, la UlI:;UltJl 

le autobiografie dei contadini). ,--, .. "HI,~,", 
il senso comune della storia toscana, giocato 
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le medievali, legato alle élites e tutto o sprezzante 
protagonismo storico dei mezzadri. del giudizio 

sui gruppi dirigenti toscani mi faceva da accompagna­
mento musicale ("la Toscana vive solo dei ricordi passa­
ti") e aiutava a contrastare la centralità diffusa nel mondo intel­
IClI.Ui:1JIC dell'arte e del Medioevo, il - ma condiviso da-

intellettuali - di una tutta 
scritto inedito del 197910 

.UL/"t:OUV a giustificare la stranezza 
nell' antropologia itaHana. 
ma forse, guardando col senno 
ruolo di Gramsci può 

Un antropologo "australiano" visitando l'Italia, avesse contatti 
con i colleghi locali si almeno su una 4U',DU"r 

ne. Sentendone così tanto domanderebbe quali ricerche 
sul campo Mr. Gramsci abbia condotto tra i Tallensi o nelle Tro-
briand, e, avuta una risposta sulle sue ricerche sul campo, 
dovrebbe dedurre o che Mr. era solo un folklorista studioso 
di leggende e indovinelli, o che i italiani sono matti. In que-
st'ultima opinione lo confermerebbe la notizia che il tanto citato au-
tore era stato, come ultima segretario del Pci e 
niero politico. Fuor di la dimestichezza degli studi italia-
ni con Gramsci è un fatto che non può esser dato come ovvio, anche 
perché non cessa di stessi colleghi di casa nostra. È un fat-
to che va e ben al di là della temperie degli anni 
quanta. Se emergono contrasti e impazienze verso alcune cate-
gorie è ben vero che dal suo linguaggio vengono 
nozioni come classi subalterne, COllceziclne 
del mondo, senso comune eccetera, entrate profondamente 
di tanto da anche termino logicamente 
campo e da dover ritenere decisivo nel oatrirrlonio 
mologico italiano il del marxismo attraverso Gramsci 
in altri studi punta invece direttamente su 
Credo che i e concetti gramsciani siano di 
scientifico, giacché connettono profondamente l'analisi della cultura 
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alla vicenda storica delle e del potere, e hanno una grande ca-
di penetrazione nei del cambiamento culturale, della 

circolazione culturale, e aprono grandi allo studio delle connes-
sioni tra grandi e piccole unità socio-culturali. 
La forza di analisi non risiede nella possibilità di condivisio-
ne politica, ma nella profondità eccezionale (anche nel quadro del 
marxismo internazionale) dell' analisi gramsciana della società italia­
na, della sua storia, delle sue stratificazioni, eredità rappor­
ti tra dirigenti, intellettuali e masse. Non vi è demologo che 
possa operare ricerche su piccola scala senza di riferimento del­
le dinamiche che la coinvolgono. Il "metodo" gramsciano, il 
tipo di connessioni che suggerisce, è di gran~ aiuto al demologo at­
tento al culturale dei gruppi sociali subalterni dentro le 
generali coordinate storiche di una società moderna. Ovviamente es­
so ha continuo di e di per non di­
ventare schema onnirisolutivo (quel grimaldello contro il 
Gramsci invitava a diffidare). 

Lo stesso clima di sui ma anche di nel 
"fondamento" gramsciano degli studi si trovano in un altro testo che 
non pubblicai, nato nel quadro "regesto gramsciano" e della let­
tura dell' edizione dei Quaderni curata da Gerratana: 

a) le concezioni del mondo delle classi subalteme (definite però fol-
paiono indicare un ambito assai comprensivo, non 

sottogruppi sociali particolari (privi di storica, 
ma di volta in volta proprio di tutto il complesso del popolo, del­
l'insieme cioè di tutti gli strati sociali non dominanti (e perciò stru­
mentali e subalterni); 
b) il per esemplificazione e ulteriore chiarimento postò nel-
la stesura poi abbandonata dei Quaderni, pare invece riferirsi 
palmente a gruppi sociali che, indipendentemente dalle di clas-
se (braccianti, contadini, artigiani...) sono restati più dalla 
cultura moderna e hanno conservato del mondo arcaiche. 
È dunque se il è corretto, che il punto b) espri­
me eventualmente un sottoinsieme di a), una sua periferica­
mente e non popolar mente connotata; definita per la natura arcaica 
dei suoi contenuti culturali e non per la loro "solidarietà" (il termine 
è di Cirese) con determinati gruppi sociali. Più appare 
dunque far aderire a una concezione separata e contenutista {so­
pravvivenza, i caratteri dell'effettualità, di ciò che ha 
definito !'istinto di classe. 
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La mia necessità è di considerare la prima (a) la categoria fondante 
studi demologici, che ne comporta un del campo (e del­
la strumentazione concettuale), in modo distinto dall' archeocultura 
che pure ne resta una parte e che aspetti della tradizione cultu-
rale come di fenomeni storici precedenti, ma non nella loro si­

sincronica, nella loro effettualità ecc. 
definizione del campo di studi mi paiono utili le ('ateQ"()-

rie come effettualità, (secondo 
soprattutto per il fatto che, nell'analisi di ideologie e con­

cezioni, i demologi sono particolarmente carenti di concetti adatta-
bili alla piccola scala o a singoli e corrono il rischio di 
manipolare questi fenomeni in modi intuitivi 
ni interpretative non facilmente riconducibili a ,",ell<",,"" 

di vario livello e portata, che rispondano di documen­
tare e interpretare i fatti empirici; utili anche per il carattere forma-
le che la ricerca può attraverso reali 
evitando di precostituire di valore positivo o 
vo (come avvenga invece utilizzando concetti come conte-
stativo versus narcotizzante). 
Una tra di valore e concetti "formali" sembra 
~~~~n",r", anche da recenti dibattiti e prese di a proposito 
delle nozioni di organicità-disorganicità messe in rilievo 
e sistematizzate da Cirese. Il mio punto di vista è che attri­
buendo un carattere di organicità alla cultura ufficiale e di 
cità alle culture subalterne, non intendesse esprimere un giudizio di 
valore, ma il riconoscimento di una funzione culturale di egemonia 
svolta attraverso l'organizzazione della cultura e la coerentizzazione 
dei Diversi studiosi questi Carpitella e Alfonso 
Di Nola con diverse accentuazioni) sembrano ritenere che il folclore 
o le culture subalterne non solo un primato nella creazione 
di fatti culturali, ma si esprimano in modalità altrettanto, se non più, 
organiche e coese che la cultura Essi sono mossi dalI' e­
"'1/;«<0"'"« di non fare l'apologia intellettuale delle classi storicamente al 

ma, trasferendo un storico sulle 
zio ne della cultura sul dei giudizi di sembrano decreta-
re l'impossibilità di una nuova egemonia da delle classi 
terne. E un terreno scivoloso, giacchè il problema centrale è quello 
della capacità storica di direzione, di egemonia. 

Sono tesi avrebbero altri, indiani, 
britannici, dibattito che ha accompagnato nella diffusio-
ne dei Cultural Studi es . Ma non più la mia. in quel me 
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tardi anni Settanta sento 
cui l'antropologia non 
sociali e delle '-V1HU,UI'-<U.IVIH 

di approfondimento 
usciti dagli anni .. -" .... alLH" 

raia" guidata dalla 
smo e da nuovi di unanimismo politico, con una SO(~let:à 
vile che mutava verso l'individualismo e una scena 
prevista, dove il tema sviluppo e del progresso si trasformava e 
si capovolgeva del pianeta. Negli 

la cornice 

una nuova senza una nuova ana-
e iI marxismo non darne 

farlo dovevo fare a meno di quel 
dogmatico, di gestito dal del Pci, 

che aveva sulla capacità di mordere sul che preten-
devo dai miei studi. Non è stato del tutto Ancora oggi i nostri 
studi sono in difficoltà ili risposta ai problemi contemporaneità. 
Nel frattempo, era partito per il e difficile, e 

in nuove ambientazioni con risultati 
Non tanto in termini di e di corretta interpre-

<"";:.,.,n"", ... ,,,,ni""'ctl del suo pensiero, bensì di di nuovi 
un certo senso, anche contro il senso forte del contesto 

scritti. 

NUOVI MONDI 

UHlU'.d'v fare bilanci dell' antropologia italiana senza Gramsci 
Ottanta e degli anni Novanta. una prima fa-

hanno guardato di più a e metodi che venivano da 
Ual.llL1VH' di ricerca, e hanno approfondito il metodo dell'inda­

sui mondi locali, anche mettendo tra parentesi gli se e-
cui il marxismo e avevano abituato. 

anni Novanta in molti condividemmo la "svolta 
l'antropologia post-moderna, nu-
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trita di umori ma passati dagli Usa, filtrati da una società e da 
un'intellettualità più aperte che non avevano avuto del 
Pci e del operaio" e le egemonie 

SC)iem~e sociali. E molti di noi ritrovarono umori del-
pnmnla t~)mlaZl0nle .... 'Lun,a nella dell'antropologia 

'-'UliVIU Geertz, G.W. Stocking, 
J. Clifford, nello di un testo come 

Scrivere le culture. Poetiche e politiche dell'antropologia. 1l 

In l'antropologia culturale si è confrontata con i 
Cultural Studies in discussioni non pacifiche,12 ma diversi 
autori mediato le relazioni, in Italia anche i Po-
stcolonial Studies, i lavori di Said e la sull "'orientali-

questi, in particolare Miguel Mellino, antropologo di for-
occasionalmente anche mio all'Università di Ro-

parte di una cresciuta ormai fuori dal 
--"/0)"'- dell' antropologia che fu della 

e poi mia. Una quella di Mellino, che 
al marxismo in modo nuovo e per il suo essere 

lH,H'-"""'" con la P. con Foucault, con 
l'approccio americano dei e fuori sorta 

"diritto" di gestione del e di tutela quasi ''''',U;'''J 

sa della giusta retaggio della storia 
ternazionale comunista. 13 

Sono state forse le celleora2:10111 
versario della morte in 
pubblicazioni, alcuni 
zioni, ad avviare la 1"1"\,,,,,,,,.t,, 

ignaro di nuove 
Subaltern Studies Hl\."""'" 

palestinese; a 
mento". CosÌ volli 
sre di Nuoro del 2007, 
le cito i passi che "'''",,'''vuv. 

L'occasione anniversario morte di An-
tonio Gramsci e dai di Roma e di nei e rI-
sultata evidente la rilevanza che Gramsci ha avuto in nuove tradizio­
ni di studio Stati Uniti, India) mentre in Italia - for­
se per eccesso d'uso negli anni Cinquanta. Settanta - ve-
niva dimenticato. 
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Gli studi demo-etno-antropologici italiani hanno avuto con Gram-
sci una intensa tra gli anni e 
tanto da di studiosi, dei nati negli an-
ni Venti, anni Trenta e anni Ma la generazio-
ne nata negli anni ha rischiato di non averne notizia. 
Sembrava dunque fare il punto, nel campo degli 
studi , anche perché, nei suoi per il il 
pensiero ha dato supporto piuttosto a studi sulle ideo-
logie, sulle condizioni sociali, le pratiche di e di consumo, i 
movimenti, a temi di scienze umane insomma, che non a studi sul­
la politica o sui 
[ ... ] Questi documenti [i testi di vari autori fatti circolare prima del-
l'incontro] ci dato l'idea della dei movimenti che 
Gramsci ha da quando, un po' stanchi di come lo avevamo reso 

lo avevamo lasciato per il mondo. Ci ha 
e dello spazio. 

Questi arg10meenn ..." .. ",.,."" .......... per Lares n. 2 
del 2008, y"', .... "'<uv ai seminari alcuni punti 
letteralmente. di seguito alcuni 

È la volta che lmes e Gramsci si incontrano in modo 
matico, ed è interessante che avvenga tra due soggetti di "lunga du­
rata" , nato nel 1891 e lmes nata nel 1912. Un grande pen­
satore che in Italia è stato largamente discusso anche per le sue pa­

"folclore" e una rivista che si è occupata di "etnografia ita-
liana" e di "storia delle tradizioni , un pensatore "longevo" 
nel senso della vitalità della sua opera e postuma, una 

tra le più "antiche" nel campo studi umanistici e sociali 
. L'incontro nelle della rivista avviene intorno al te-

ma [ ... ] del "Gramsci ,ed ha per me anche un valore au-
sia perché sono sardo e sono nato a Nuoro, di 

i seminari, sia perché due occasioni sono state nel-
la mia biografia professionale di antropologo ex gramsciano anche 
un'occasione per ritrovare davvero e con lui il mio mae­
stro di studi a Cagliari e poi a Siena e a Roma, Alberto Mario Ci­
rese, come ancora vivace e maestro sia di studi anltropolO!l;lCl 
che di Gramsci, letto in modo tale da poterlo ritrovare, dopo la ca-
duta di attenzione che caratterizzò studi italiani negli anni Ot-
tanta e Novanta. Il lettore sapere che gli studi de-

hanno avuto con Gramsci una inten­
-_ •• "'1-._ .... - e Settanta, tanto da 
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re tre generazioni di studiosi [ ... ]. Ma la generazione nata negli an­
ni Cinquanta e oltre ha rischiato di non avere notizia di 
non per qualche sussurro che ricordava il passato, ma senza n,,·l'tu',,_ 

lare felicità. Questo è avvenuto anche negli studi filosofici, 
di storia della cultura, come se vittime di una satura-
zione da eccesso di abbuff~ta. tutti si fosse-

_'",,'_"'_ dai suoi Quaderni del car­
e certo c'è di mezzo il cam-

italiana e la crisi del-
,",V''''''''lU''111'V, ma in effetti al;lche la saturazione sem-

brava essere compiuta. Alla del primo decennio anni 2000 
però, in occasione del 700 della morte, è stato come se 
quel lungo digiuno avesse fatto anche a Gramsci stesso come 
"oggetto" di consumo perché, di ritorno in Italia da 
percorsi di successo studi britannici, americani, latino-ameri-
cani e indiani, l'autore e politico sardo è stato come liberato dal­
l'incantesimo della sua storia precedente e restituito a una nuova 
dialettica di riflessioni e fuori del contesto "comunista", ma 
dentro le sue idee sul sull'egemonia, sulle forme della tra-
sformazione e della dei gruppi sociali. Sembrava op-

fare il punto, o forse nel campo de-
nei suoi per il il pen-

siero ha dato supporto piuttosto a studi sulle 
sulle condizioni le pratiche di vita e di consumo, i movi-
menti, a temi di scienze umane, insomma, che non a studi sulla po­
litica o sui partiti. 
Non possiamo mica credere che il Gramsci che ci torna dall'India e 
dagli States sia lo stesso che conoscevamo negli anni Settanta! O che 
noi abbiamo diritto di dire qualcosa giusto perché lo abbiamo letto 
abbondantemente trent'anni fa! O che dobbiamo tornare agli anni 
Settanta l Anche solo pensare Gramsci senza il comunismo è diffici-
le, e in ci aiutano le tradizioni di di altrove, più li-
bere su Gramsci per essere fecondo negli studi an-

non né solo essere o stori-
clstlclimeent1e, né essere pensato dentro o nell'eredità del pensiero co-
munista. Può essere fecondo se come "altro". Ma anche per 
essere come "altro" occorrono consen-
si e dissensi. Questo significava discutere tra generazio-
ni e tradizioni di pensiero, e questo abbiamo fatto a Nuoro, Il lettore 
lo può può cogliere le di di vista, il dialogo 
europeo che è sempre presente, le che si ritrovano e si di-

nel dialogare.15 
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Nei miei due testi degli anni Settanta sopra citati c'è dunque an­
cora una fiducia critica in Gramsci come riferimento per l' antropo­
logia, mentre nei miei interventi recenti or ora citati c'è una grande 
sorpresa verso il ritorno plurale e polifonico di Gramsci da vari stu­
di e mondi della nuova realtà globale, e un certo sospetto per il ritor­
no in Italia: paura forse di nuovi dogmatismi, che antichi retori e di­
fensori di istituzioni onomastiche se ne facciano vanto per dire che 
n.una è ca.mbiato, che qualcuno ammazzi il vitello grasso (e questa 
SIa magan la lettura filologica dei testi). Il mio atteggiamento in so­
stanza è che come antropologi stiamo bene anche senza Gramsci, ma 
che il suo successo in aree così vicine all'antropologia in vari luoghi 
del mondo, e nell 'antropologia tra Francia e Stati Uniti, su temi vita­
li del mondo attuale merita un'attenzione, un ripensamento. E anche 
ch~ l'~ttitudine a utilizzare questo autore da parte delle nuove gene­
~az~om che leggono e studiano temi di grande attualità e lo rileggono 
InSIeme a Foucault e/o a Bourdieu, non deve solo dirci che le nuove 
generazioni sono scarse di filologia e di spirito del contesto. È inte­
ressante capire le nuove letture di Gramsci così lontane dal clima 
della Terza Internazionale, che aveva lasciato il suo odore pesante 
anche nelle storie dei giovani che entravano a conoscere il marxismo 
e la politica negli anni Sessanta. . 

l'!~n è che voglio concedere a Gramséi una prova di appello - chi 
sareI lO per farlo? - ma capire cosa c'è di nuovo nelle sue letture e 
applicazioni che vengono da lontano. Quali potenze si sono liberate 
dai suoi testi (che non siano connettibili con il comunismo, che evi­
dentemente è fallito, e con il marxismo della cui dogmatica non sen­
to il bisogno) che ci siano ancora utili. 

Già nel seminario di Nuoro con Cirese, che ho più volte citato, mi 
sono sorpr~so ad avere tracce forti di questa possibilità, ad esempio 
rendendomI conto che il saggio di Cirese su Gramsci, letto ora fuori 
~a! clima dell~ sinistra marxista degli anni Settanta, apriva possibi­
lIt~ concettualI che allora non furono a me visibili proprio per la do­
mmanza del clima politico e ideologico della sinistra. Nel seminario 
su "Gramsci ritrovato" facevo cenno a una lettura di Gramsci in con­
nessione con i radicalismi del Novecento ch'egli criticò e che non 
ebbero infine seguito nella politica postbellica: il meridionalismo, 
Salvemini e poi il Partito d'Azione. Un Gramsci che riprende il dia­
logo con Lussu, che legge la società italiana con la sua finezza stori­
ca, ma senza il peso del marxismo, senza la teleologia comunista. 
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Dicevo nel mio intervento conclusivo al seminario di Nuoro, ora 
trascritto in Lares: 

[ ... ] dobbiamo trovare un altro Gramsci, cioè non esattamente lo stes­
so che abbiamo lasciato negli anni Settanta, che leggevamo in un cer­
to modo: né esattamente quello che hanno letto gli inglesi, gli ameri­
cani. Abbiamo la responsabilità di rileggercelo in casa e di fare uso di 
tutti questi riferimenti, ma di trovare un modo nuovo, interessante. 

In queste note finali a pensiero libero emergono i miei gramscismi 
profondi: blocco storico, moderno Principe, questione meridionale ... 
Confesso che in un intervento sui musei nel Sud Italia fatto nei pri­
mi anni del nuovo millennio emerge un "gramscismo" inconscio che 
mi porta a vedere i musei come sostituti del moderno Principe, del 
quale siamo stati cosÌ delusi, e come agenzie moderne di conquista 
intellettuale e morale. 

Insomma i nodi del Gramsci che ritorna non hanno a che fare con 
la sacra classe operaia (che non c'è più) o con il comunismo che è 
morto, ma con i conflitti del mondo globale, i soggetti culturali, le 
resistenze, le letture dei fattori del nuovo mondo, il cambiamento 
della natura degli intellettuali, il nuovo statuto culturale del mondo 
dei media. E qui Gramsci ci viene già in parte restituito dagli autori 
più innovativi dei Cultural Studies britannici, ma molto resta da fare 
per riambientare Gramsci in un mondo che è il suo storicamente ma 
che gli è sconosciuto e nel quale deve ritrovare la sua capacità di let­
tura storica, il suo spirito di scissione, la sua intuizione dei movi­
menti dei ceti e delle idee, adattandosi a non avere più come fine il 
comunismo e magari aiutandoci a ritrovare un telos un po' più attua­
le. Come antropologi dobbiamo far leggere al nostro Antonio ritro­
vato i libri di Jack Goody pei' un quadro aggiornato dei rapporti tra le 
civiltà, e di Clifford Geertz e Arjun Appadurai per un aggiornamen­
to sul mondo globale. Ma prima ancora dobbiamo presentargli Oba­
ma (dopo avergli spiegato di Hiroshima e Nagasaki, di Auschwitz, e 
poi anche di Chernobil, e dello squagliamento dei poli), internet, la 
televisione, Berlusconi, Bin Laden e il ruolo del mondo arabo, il te­
lefono cellulare e i viaggi sulla Luna, il Nintendo e la rinascita delle 
località che egli ebbe così in uggia nella forma dello spirito di Stra­
paese. Sul paese si sbagliava, forse per troppo illuminismo e univer­
salismo, ma oggi sappiamo che nelle sue lettere ai parenti sardi sep­
pe in qualche modo compensare con una buona dose di sardismo, 
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Togliatti non approvato. Insomma Antonio cono-
scere un sacco di cose non sa che e come un bambino 
scoprire un mondo nuovo e quindi attestarsi questo mondo can-
giante segnato rischio di naturale. gli dirà che non 

più l'Urss? Temo che alcuni suoi celebratori vogliano fare 
come nel film Good Lenin!.16 convinto che ci 

ULlll"'HUIV se lo rivivere nel mondo mutato e troveremo 
" si dice e ':forza paris" 

ual.,aj::;Ha della Brigata del ca-

NOTERELLE AL MARGINE 

In un nel volume a cura di Mario Isnenghi I luoghi della me­
moria: simboli e miti dell'Italia unita dal titolo "Paese/paesi", ho 
formalmente con il nemico dei paesi e delle H •• ...,""'-' ...... 

, per lui e insopportabili rapporto con un 
nr(Hm~ssi Settanta e più anni dopo i suoi scritti, queste identità so-
no rimaste e si sono rafforzate; stato un di 
lizzazione della modernità" p e appare evidente 
difendeva solo un'identità che essenzialmente di 
to alla quale altre identità gli apparivano sorpassate. Rifletteva 
un certo "evoluzionismo" certo 
luminismo dell'umanesimo suoi una prospettiva "'''"'~tT,.·"""c 
sta della formazione e politica italiana verso la 

dei e delle soggettività in conflitto. A mio avviso an-
che questo orizzonte è tramontato. può essere vista co-

... "tt~ ... ;~~"t" dal forte ruolo delle tradizioni e delle differenze 
progresso è diventata Il futuro 
della diversità e non dell 'unificazione (Marx 

ma anche . Non riconoscere alla italiana la cen-
tralità dell'identità di anche iI mondo mÌ-

familiari, o i all'uniformità del 
ad analisi che non sono molto in sintonia con la 

nezza analisi gruppi dirigenti, intellettuali, ì 
rapporti intellettuali-popolo. in quel gli ho opposto 
nicamente e Giovanni Pascoli e centralità nella 
sua poesia paesi e delle identità locali. 
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Avendo litigato e pubblico col di 
Gramsci e della tradizione comunista, e restando convinto sia da an­
tropologo che da cittadino terzo millennio il è 
oggi cemento, ponte sullo stretto Messina e e che oc-
corre al marxismo la di "sviluppo delle for-
ze produttive" come condizione del "comunismo", e tutte ironie 

si nei miei sulla zero, che non ci 
radicalismo e pensiero critico che non parta dal pianeta, dai 
consumi, dalla terra, rapporti o dipendenza, e che il 
modo proprio del nesso oppositivo tra liberale e pensiero 
marxista tramontato. un radicalismo 
te fondato, dotato di progetti egemonici e di ideologie capaci di co-

blocchi storici, un e rinnovato del 
mondo e modo; l'unificazione mondo è una prospettiva che 
porta non verso il ma verso il mercantilismo. por-
re i nodi politica e della civile furono a Gram-
sci, e lo sono ancora a noi, in diverse di pensabilità? 
viamente occorre lasciare da parte l'imprinting della 

nei partiti comunisti e post-comunisti, e cercare 
ritrovare nodi di egemonia-subalternità (per Gaya-
esempio, "le sono i subaltemi"). 

Non questa consapevolezza tra gli autori che si ri-
feriscono a Gramsci, quelli dell italiana del suo 
mentre autori palestinesi, e giamaicani, Cultural Studies e al-
tri sono abbastanza spregiudicatamente di Gramsci co-
me un lievito, un fermento, non un di testi a pluristratificata 
filologia e archeologia. 

Tuttavia anche a me è capitato di trovare diverso da quel-
lo che avevo letto fa. Mi è capitato, ìllibro di Mimmo 
Boninelli Frammenti indigesti,18 che - dedicato ai temi del folclore 
Gramsci - mette in fila i testi una sua antologia e non 
collocazione originaria, e quindi mescola note carcerarie e fa-
miliari, articoli sui giornali e saggi, di e politica, di ve-

Gramsci con occhi diversi. Questo libro fatto l'effetto che 
Freud attribuisce al , al motto di spirito, quello di ener-
gia: mio caso, intellettuale. scriveva ai familiari 
in Sardegna cose diverse e teoricamente non compatibili con 
le che elaborando. Mi è venuta di il 
j:(HUll,j'" racconto di Antonio Gramsci uomo sofferente nella scena del 
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crrlOl,n('!p mondo e del di lo 
degna al Piemonte, a Roma, a Mosca, alla segreteria del Pci e al car-
cere, è il libro di Vzta dì Antonio Gramsci .19 Devo 
dire la chiave biografica e umana aiuta a rileggere anche 
fuori delle teorie che ancora animavano il mondo di conflitti quando 

morì. Forse ha ragione Edward citato un' antologia di 
Miguel Mellino,2° quando parla delle idee e delle teorie che viaggia­
no, si trapiantano e si ridefiniscono in nuovi luoghi e nuovi usi. An-

Mellino, nelle discussioni nuoresi, ha insistito sul co-
me Gramsci è stato modificato dal contatto con la cultura britannica, 
quella americana, quella indiana, quella latino-americana. Studiare 
dunque i trapianti, i diversi Gramsci ne emergono, le del 
suo pensiero che sono evidenza. questo è un altro tipo di 
lologia che dobbiamo all'autore sardo per capire i suoi viaggi, e 
creare condizioni ottimali comprensibilità di un suo ritorno che 
non come quelli sui quali Marx ("prima come tragedia e co­
me farsa") ebbe modo esercitare la sua ironia. 

Tra l'altro, neH'antropologia italiana 
pensiero dì De Martino ha portato fatto a un dialogo tra 

storicista e filosofia riguarda Husserl e 
non il marxismo. Martino portava una componente teori-

ca concorrente di con l'antropologia e anche que-
sto va posto in evidenza per il nostro mondo teorico alla 
ce una ritrovata ma rinnovata compagnia del pensiero di Gramsci. 

Sono disponibile a vedere Gramsci con occhi delle nuove ge-
nerazioni: nella loro lettura pensiero è come se si fosse 
tato e in un viaggio tempo. Ma non sono disponibile a ve-
dere l'Italia con occhi del e gramscismo Set­
tanta. Anzi sono pronto a contrastare un eventuale discorso nostalgi­
co e conservatore, talora può capitare dai giovani di-
fetto di di contesto. condizioni sociali anni 

anni Gramsci an-
notava e scriveva, sono mutate e tentazione di rileggerle nel ridu­

classista, o nel riduzionismo delle soggettività alla Lukacs, 
francamente mi pare ponga un paradosso sui viaggi delle teorie: es­
se possono anche mutare totalmente di senso e quelle 
diventare conservatrici e, dal punto vista della creatività ideologi­
ca, parassitarie. Gramsci a differenza marxismo teori­
co (che pure è un corredo del mio tempo e ha lasciato tracce 
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cative nel di tutti) possa di essere tutto lasciato 
da parte o usato una restaurazione nostalgica dello spirito un 
tempo finito, e essere usato una 
degli studi antropologici di leggere i processi del nostro tempo e di 
trovare modi di e pratiche vita che alla 
furia delle varie forme del mercato mondiale e sperimentino altre 
possibilità di e di uso del mondo. 

2 

3 

4 

5 

6 
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NOTE 

Il apparve poi in Rossi 1969-1970, voI. 2, pp. 299-238, e fu 
riedito in Cirese A.M., 1976. 
Le a lungo inedite, uscirono in Cirese A.M., 1997. 
Cfr. A.M.,1971,giuntooraalfa edizione. 
La tesi divenne libro e fu la base della mia carriera universitaria: cfr. Cle­
mente P., 1973. 
La riconsiderazione di quel percorso e dei suoi esiti è ora, in vivace forma 
orale, nei contenuti in "Gramsci ritrovato tra Cirese e i Cultural 
Studies", un seminario a più voci, svoltosi a Nuoro nell'ottobre del 2008, 
intorno ad Alberto Mario Cirese, pubblicato in Lares. Rivista quadrime­
strale di studi demo-etna-antropologici, 2, 2008. Nello stesso numero tro­
va collocazione un seminario nuorese del giugno 2007 dal tito­
lo "Gramsci ritrovato tra Cultural Studies e antropologia". I seminari sono 
stati dali 'Istituto Etnografico per la Sarde­
gna, che ha sede a Nuoro. Il titolo di questo saggio riprende quello dato a 
uno dei due seminari nuoresi. 
Cfr. Clemente P., 1980a, Clemente P., 1974, Clemente P., 1976, Clemen­
te P., 1979. 
Cfr. Clemente P., 1980 b. 
Clemente P., 200 l, Clemente P., 2005. 
Remotti E, 1986. 
Era la parte poi del Clemente P., 1979. 
Cfr. Clifford J., Marcus 
Vedi ad esempio il mio Clemente 2004, frutto di una relazione presen­
tata al convegno OccidentaLismi tenutosi presso l'Università Orientale di 
Napoli nel 2003 per iniziativa di C. Pasquinelli e J. Chambers. 

per me sono studi di molti autori italiani; tra que-
sti in particolare Berardino Palumbo, che rilegge la cultura marxista con il 
filtro di autori come Bourdieu, Herzfeld, Fabian e altri, e lancia 
un approccio nuovo di ricerca empirica di forte tono critico e legata al pre­
sente, e Miguel Mellino, citato, che una delle vocazioni del­
l'antropologia italiana degli anni Settanta alla teoria e al dibattito episte­
mologico. distinti dalla ricerca e confronta fa 
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16 

I 

18 
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dialogare Gramsci, Said, Stuart eccetera, con loro nel-
l'oggi. Anche nei dibattiti sulla ricordata rivista Lares vien fuo-
ri l'interruzione ili anche come fatto 
biografìco. I loro interventì, nel secondo fascicolo del 2008, illu-
minano traiettorie generazionalmente lontane dalla mia e punti di vista sui 

cercare e anche da mia ascolto. Nello stesso 
un intervento di Anne Showstack Sasson dà una chiara idea del ruolo avuto 
dalla lettura di Gramsci nello sviluppo del studiosi del Cen-
ter for Contemporary Cultural Studies ed 
come Hoggart, Edward Palmer Thompson, e Hall, Wìl1iams e al-
tri) dal quale presero le mosse gli "Studi . Nello stesso volume 
Cosimo Zene, studioso dell 'India, dà conto delle letture di Ramanathan V. 
Guha su Gramsci in India. 
Nel mio caso, come viene segnalato anche in una nota un ruolo 

ha avuto Giorgio Baratta. 
P., Piquereddu P., Baratta G., 2008, "Editoriale a tre voci". 

sta che riferisco è la mia voce di direttore della rivista e di co-promotore 
dei seminari; l'altra è di Paolo Piquereddu, direttore la terza è di 

Baratta, filosofo studioso di Gramsci e della Interna-
Gramsci Society e di "Terra Gramsci", incontri di 

Nuoro e in della ripresa di dialogo con Cirese e il suo 
l cui ha dedicato un'ampia considerazione (vedi anche in e 
in Critica Baratta G., 2007 è un invito a far Gramsci 
con il mondo presente; un invito che anche in questo testo credo di avere 

nn"po'r"af" e accolto a mio modo. 
Good 
niel Brill. 

film del 2003 di Wolfgang Becker, con Katrin Sass e Da-

Cfr. Clemente P., 1996. pressì.;me è del sociologo Luciano Gallino. 
Cfr. Boninelli 2007. 
Cfr. Fiori 1996. 
Mellino 2009. 
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